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Allegato II
ASSESSORATO AI LAVORI PUBBLICI

Segreteria Regionale Ambiente e Lavori Pubblici

Direzione Lavori Pubblici

L.R.  7.11.2003  n. 27
- art. 38, comma 2, e art. 68, comma 1, lett. b), n. 4 -

Provvedimento per la definizione delle lavorazioni subappaltabili

R E L A Z I O N E

L’art. 38, comma 2, della L.R. 7 novembre 2003, n. 27 dispone che “La Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce le lavorazioni rientranti nella categoria prevalente subappaltabili per esigenze specifiche in misura superiore al limite di cui al comma 1”.  A sua volta, tale ultima norma prevede che “…la percentuale di lavori della categoria prevalente subappaltabile è stabilita nella misura del cinquanta per cento dell’importo della categoria”.

Nell’impostare il lavoro, si è ritenuto che, come principio, l’aliquota subappaltabile fissata dalla legge regionale come “ordinaria” debba necessariamente costituire la regola e pertanto possa subire deroghe soltanto in pochi casi predeterminati, ove ricorrano le “esigenze specifiche” che, ai sensi della norma citata, giustificano una deroga al principio della subappaltabilità massima del 50% dei lavori della categoria prevalente. 

Nell’individuazione di tali “esigenze specifiche”, si è ritenuto che l’elemento decisivo possa essere rappresentato dalla circostanza che debba trattarsi di categorie che assommano in sé più lavorazioni distinte, delle vere e proprie “sottocategorie”, ciascuna delle quali presuppone una specifica competenza esecutiva.

In presenza di tali condizioni ben può avvenire che affidataria dell’appalto risulti un’impresa che, pur qualificata per la categoria prevalente, sia in possesso di specifica esperienza solo per alcune delle lavorazioni rientranti nella medesima categoria prevalente, e non per quelle che, ancorché ascrivibili alla categoria stessa, costituiscono di fatto la componente maggioritaria dell’appalto.

In questo caso è dunque verosimile che l’aggiudicatario si trovi nella necessità di subaffidare a terzi queste diverse lavorazioni, cosicché il limite di subappaltabilità del 50% può risultare inadeguato.

Sulla base del rilievo che il limite predetto, fissato dalla L.R. n. 27/2003, costituisce già di per sé un’eccezione rispetto al limite canonizzato dalla normativa statale, si è ritenuto di contenere la possibilità di superamento del limite sancito dall’art. 38, comma 1, da un lato prevedendo che, in ogni caso, la percentuale subappaltabile non sia comunque superiore all’aliquota del 60% dell’importo dei lavori della categoria prevalente e dall’altro circoscrivendo tale possibilità alle sole categorie nelle quali la presenza di una pluralità di lavorazioni diverse è più marcata.

A tal fine sono stati individuati anzitutto gli appalti in categoria OG11 (“Impianti tecnologici”), categoria che, come noto, assomma in sé diverse lavorazioni impiantistiche e che presuppone che l’impresa che l’ha acquisita abbia dimostrato la propria specifica esperienza in almeno tre delle quattro specializzazioni (OS3, OS5, OS28, OS30) in cui la stessa si articola.

Se – come certo può avvenire – la componente maggioritaria dell’appalto di OG11 fosse rappresentata da una specializzazione non posseduta dall’appaltatore, questi si troverebbe verosimilmente nella necessità di subappaltare integralmente tale lavorazione, sì che si giustificherebbe pienamente il riconoscimento della facoltà di superare il limite del 50% della percentuale di categoria prevalente subappaltabile.

Lo stesso principio si ritiene possa essere applicato con riferimento alla categoria OS2 (“Superfici decorate e mobili di interesse storico ed artistico”), i cui contenuti possono variare enormemente in relazione al tipo di bene oggetto dell’intervento (affreschi, mobilio, libri, gioielli, argenti, ecc…). Anche in questo caso appare giustificata la possibilità di fissare un tetto alla subappaltabilità superiore rispetto a quello ordinario. Ciò quanto meno sino a che non sarà emanato lo specifico regolamento in materia di qualificazione per gli esecutori di interventi sui beni culturali previsto dall’art. 5 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 30, che dovrà tra l’altro procedere alla “definizione di nuove categorie di qualificazione che tengano conto delle specificità dei settori nei quali si suddividono gli interventi” predetti.

Al di fuori di tali ipotesi non pare ricorrano quelle “esigenze specifiche” cui fa riferimento la norma per giustificare il superamento del limite ordinario di subappaltabilità. 

In ogni caso giova sottolineare che si tratta di casi nei quali la deroga al tetto del 50% sancito dall’art. 38, comma 1, della L.R. n. 27 risponde ad un apprezzabile interesse  della P.A. che è quello di avere un esecutore il più possibile qualificato in relazione alle singole specializzazioni in cui si articola l’appalto, senza che ciò vada ad intaccare la responsabilità dell’appaltatore per l’intero intervento affidatogli o a pregiudicare il puntuale rispetto delle norme in materia di legislazione “antimafia”.

Provvedimento della Giunta regionale per la definizione delle lavorazioni rientranti nella categoria prevalente subappaltabili in misura superiore al cinquanta per cento di cui agli articoli 38, comma2, e 68, comma1, lettera b), n. 1), 

della L.R. 7 novembre 2003 n. 27 “Disposizioni generali in materia di lavori pubblici di interesse regionale e per le costruzioni in zone classificate sismiche”

Art. 1

1. Ai sensi dell’art. 38, comma 1, della legge regionale 7 novembre 2003, n. 27, la percentuale di lavori della categoria prevalente subappaltabile è stabilita nella misura del cinquanta per cento dell’importo della categoria.

Art. 2

1. Ai sensi dell’art. 38, comma 2, della L.R. 27/2003, sono subappaltabili nella misura del sessanta per cento dell’importo della categoria esclusivamente le lavorazioni rientranti nella categoria prevalente di cui al successivo articolo 3.

Art. 3

1. Le categorie le cui lavorazioni possono essere subappaltate nella misura di cui al precedente articolo 2 sono le seguenti, quali definite dall’Allegato A al D.P.R. 1 marzo 2000, n. 34:

· OG11 (Impianti tecnologici);

· OS2 (Superfici decorate e beni mobili di interesse storico ed artistico).

2. La categoria OS2 cesserà di essere ricompresa tra le categorie subappaltabili nella misura del sessanta per cento a seguito dell’entrata in vigore del regolamento in materia di qualificazione per gli esecutori di interventi sui beni culturali previsto dall’art. 5 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 30.
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